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IL MANIFESTO
Via l'Ici alle chiese, Prodi: è una furbata
GIOVANNA FERRARA
Dietro l'iniziativa della maggioranza che, convertendo al senato un decreto estivo, abbona l'Ici a tutti gli edifici di proprietà della chiesa, c'è l'«affannosa ricerca di voti». Il giudizio è «made» in Romano Prodi, che spiega: «Noi abbiamo l'obbligo di vedere quello che è giusto e quello che non è giusto». Il regalo alle curie, che si vedono esentate dal pagare la tassa sugli immobili utilizzati «per le attività di beneficenza e assistenza, istruzione, educazione e cultura pur se svolte in forma commerciale se connesse a finalità religiose e di culto» per il leader dell'Unione va letto come il tentativo di una maggioranza in estrema difficoltà di ingraziarsi parti di elettorato. «Questa legge - continua il Professore - va valutata basandosi su principi generali. Vanno distinti i beni al servizio della collettività da beni che vengono utilizzati a scopi diversi. I primi hanno diritto a un trattamento fiscale diverso, mentre i secondi, avendo un'utilità economica, devono essere gravati dall'Ici». L'affermazione, lungi dal rappresentare un principio pacifico in un paese laico, desta invece scandalo nel centro destra. Il ministro per i rapporti con il parlamento Carlo Giovanardi la giudica addirittura «sconcertante», visto che «si tratta di una norma interpretativa che conferma un orientamento consolidato di esenzione, posto recentemente in discussione da alcuni comuni. I comuni non avranno pertanto nessuna riduzione delle entrate e le scomposte reazioni della sinistra testimoniano ancora una volta un ingiustificato livore verso chi mette in pratica nei fatti principi di sussidiarietà e di solidarietà». Per il ministro le amministrazioni locali non avrebbero, pertanto, niente da temere dal cadeau che il governo invia alla chiesa. Peccato che Ici significhi appunto imposta comunale sugli immobili e peccato che la finanziaria cerchi di fare cassa proprio sotto la voce enti locali, governati in maggioranza dal centro sinistra. E che la parola «laico» sia diventata quasi impronunciabile nell'Italia degli interventi di Ruini su intercettazioni ed economia, lo ricorda il nazionalalleato Riccardo Pedrizzi, secondo il quale «con le sue affermazioni capziose, tendenziose e fuorvianti sulla questione dell'esenzione dell'Ici per gli immobili della chiesa, il leader dell'Unione sceglie di collocarsi sulla linea del laicismo anacronistico e dell'anticlericalismo astioso, portata avanti dall'ala sinistra della sua coalizione».

Nel dibattito c'è spazio anche per una replica del Professore, affidata al portavoce Silvio Sircana: «Leggiamo con sorpresa e indignazione le affermazione del ministro Giovanardi. Ciò che Prodi ha detto in merito è molto semplice: l'esenzione dell'imposta è legittima se applicata a immobili destinati al no profit, non lo è se l'utilizzo degli edifici ha finalità commerciali. Sul tema, d'altra parte, si è pronunciata con chiarezza la cassazione». Una provocatoria proposta alternativa arriva poi da Gabriella Pistone dei comunisti italiani, che ritiene «più ragionevole e giusto, soprattutto dal punto di vista sociale, prevedere l'eliminazione dell'Ici dalle case destinate a edilizia residenziale pubbliche, abitate il più delle volte da famiglie monoreddito che fanno i salti mortali per arrivare a fine mese».
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